BATTE ANCORA A FANO IL CUORE DELLA NAUTICA

Forse non era del tutto chiaro, ancora pochi anni fa, quanto importante avrebbe potuto diventare il settore della nautica da diporto per il territorio fanese, la sua economia, il suo sviluppo demografico.   La rapida realizzazione di Marina dei Cesari, il “nuovo porto turistico ” di Fano, terza città delle Marche dopo Ancona e Pesaro ha invece fatto venire vistosamente alla luce tutte le potenzialità di un comparto che, tra diportisti e cantieri, ha rapidamente saturato tutto lo spazio esistente ed ha creato addirittura le premesse per ambizioni progetti di ampliamento.
Crescita vistosa dei posti di lavoro, grande accelerazione di vari, alaggi e consegne di imbarcazioni proprio nel cuore della realtà fanese, oltre ad un importante sviluppo di attività commerciali e di servizio connesse alla nautica da diporto ed al turismo sono alcuni tra i segni più tangibili della evoluzione a cui hanno dato il via gli sviluppi della infrastruttura portuale, ivi incluse anche le sue componenti più “leggere” come il nuovo splendido “lounge bar and restaurant”, battezzato “J” in onore delle mitiche barche di Coppa America degli anni 20.  
Poi é arrivata improvvisa la “crisi” e, nel rallentamento generale di tutte le attività economiche, la nautica del diporto ha rivelato ancora più chiaramente il peso che aveva oramai raggiunto nella creazione e nel mantenimento di solide prospettive di sviluppo e di benessere del territorio.
Adesso naturalmente l’attenzione è prevalentemente  concentrata sugli interventi di emergenza finalizzati a non disperdere il patrimonio di competenze, capacità produttive ed imprenditorialità che è stato così efficacemente costruito in questi anni, ma la sia pur breve storia di questo successo, maturato in meno di dieci anni, ha già qualcosa di importante da insegnare.
Innanzitutto risalta l’effetto determinante prodotto dal semplice fatto di disporre delle giuste infrastrutture.   L’entrata in funzione di Marina dei Cesari ha alimentato in tempi estremamente brevi sul territorio un deciso rafforzamento delle preesistenti (e lo sviluppo di nuove, importantissime)  attività industriali e di servizio legate anche solo indirettamente alla nautica.

In secondo luogo adesso forse si comincia a capire fino in fondo il contributo imprescindibile degli investimenti (e degli investitori) provenienti dall’esterno.  E’ abbastanza frequente e naturale che la classe imprenditoriale, gli Amministratori Pubblici ed in generale gli “opinion leader” di un territorio manifestino una certa inclinazione a favorire e proteggere l’iniziativa delle forze locali, mostrando un qualche livello di “chiusura” nei confronti delle iniziative poste in essere da investitori “estranei”. Ma è proprio quando si comincia a temere che gli investitori “foresti” possano ritornare sui propri passi ed allontanarsi dal territorio che si comincia a sentire il vuoto che arrischiano di lasciare.

Allora diventano chiari due importanti messaggi ed i suggerimenti strategici che ne possono derivare:

1. puntare ossessivamente sullo sviluppo delle infrastrutture, combattendo con tutti i mezzi leciti e possibili gli ostacoli (burocratici, campanilistici, ideologici,  ecc.) che possono frenarne lo sviluppo

2. aprire le porte il più possibile agli investimenti “da fuori” (nazionali o stranieri che siano), ed anzi agire con lucidità, determinazione e perseveranza per attrarli con sempre maggiore efficacia nel terriotorio.
Fano, fortunatamente, entrambe queste cose ha mostrato in questi anni di saperle fare  molto bene.
